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                Un
tempo viveva a Londra una fanciulla di nome Elisabeth, ella
apparteneva ad una nobile famiglia locale il cui padre era il conte
Smith e sua madre la contessa Allyson e vivevano in un grande e
lussuoso palazzo. La fanciulla possedeva molte virtù quali:
ricchezza, bellezza, intelligenza e raffinatezza.

 



  Nell’età
dell’adolescenza, durante una festa in maschera, conobbe un giovane
aristocratico, il barone William Marshall il quale appena la vide
rimase folgorato dal suo fascino e la invitò a danzare. Da quella
sera tra i due giovani nacque un’attrazione reciproca che ben
presto sfociò in amore.



  La
loro storia andò avanti per diverso tempo in cui vissero un periodo
intenso e felice. In seguito però, a causa di problemi economici che
colpirono la famiglia di William, quest’ultimo si trovò costretto
a lasciare Londra per raggiungere i suoi genitori i quali abitavano
nel West Midlands. A malincuore dovette comunicarlo a Elisabeth ma
prima di salutarla le fece una solenne promessa: sarebbe tornato da
lei non appena i problemi si sarebbero risolti. William la amava
molto e avrebbe voluto passare il resto della sua vita con lei;
infatti prima di partire le disse:”Elisabeth io ti amo, quando
tornerò se tu mi vorrai ancora chiederò ai tuoi genitori la tua
mano”.



  Elisabeth
rispose:”Anch’io desidero sposarti William. Ti amo tanto”.



  William
lasciò Londra e la ragazza non potè fare altro che accettare il suo
temporaneo abbandono con la speranza che tornasse al più presto.


 


Dopo
alcuni mesi dalla sua partenza Elisabeth scoprì di essere incinta.
Questo fu un grosso problema per lei perchè temeva che i suoi
genitori non l’avrebbero presa bene. E così fu. Quando lo seppero
si infuriarono e rimasero molto delusi da lei, dalla loro unica
figlia a cui avevano riservato tutte le loro attenzioni e che avevano
educato secondo rigide regole ritenendola quindi una ragazza dai sani
principi morali. 



  Di
conseguenza non riuscivano ad accettare la nascita di questo nipote
perchè la ritenevano uno scandalo; inoltre Elisabeth era ancora
molto giovane e per giunta nubile. Non avrebbero sopportato i
pettegolezzi che si sarebbero diffusi rapidamente nel loro ambiente e
che avrebbero rovinato la reputazione della loro figlia. I conti
Smith rifletterono a lungo sulla questione e alla fine presero una
drastica decisione: quando sarebbe nato il bambino l’avrebbero
portato in un istituto di accoglienza per bambini abbandonati.



  Elisabeth
però non era affatto d’accordo su questa decisione in quanto lei
voleva tenere il bambino; tuttavia si sentiva intrappolata in un
vortice; si sentiva sola contro il mondo e non poteva contare neanche
sull’appoggio di William perchè si trovava lontano.



  Era
disperata, non sapeva cosa fare. Non voleva sottostare all’egoismo
dei suoi genitori e cercò in tutti i modi di fargli capire che
voleva tenere il suo bambino ma loro furono irremovibili e le dissero
che non erano disposti a tenere in casa un figlio illegittimo, avuto
senza essere sposata e da un uomo che era andato via da Londra e di
cui non si sapeva nemmeno se sarebbe tornato.


 



  La
gravidanza procedeva ed Elisabeth non faceva che pensare a William,
sperava che si facesse vivo, aveva terribilmente bisogno di lui e
pensava che forse con il suo aiuto avrebbe potuto impedire che i suoi
genitori le portassero via il bambino. Passava il tempo ed Elisabeth
non ricevette mai una sua lettera e non si spiegava il motivo del suo
comportamento. Pensò:“William, cosa ti succede? Perché non mi
scrivi? com’è possibile che tu mi abbia già dimenticato? eppure
dicevi di amarmi tanto. Forse sono solo una povera ingenua”.



  Quando
la pancia di Elisabeth divenne più evidente i conti Smith la
mandarono a trascorrere gli ultimi mesi di gravidanza in una loro
tenuta fuori città, dove nessuno poteva vederla.


 



  Si
avvicinò il giorno della nascita. La giovane ci pensò a lungo e
decise di non dare il bambino ai suoi genitori, non voleva
assolutamente che venisse portato in un orfanotrofio e infine prese
una coraggiosa ma dolorosa decisione: avrebbe chiesto a Lorena di
prenderlo con se e portarlo via. Lorena era la sua amata e fidata
cameriera con la quale aveva un rapporto speciale poichè era stata
la sua baby sitter ed era per lei come una seconda madre; si volevano
molto bene ed Elisabeth le aveva sempre confidato tutto. Lorena
quando seppe della sua decisione rimase scioccata e cercò di farle
cambiare idea dicendole che non era giusto separarsi da suo figlio e
che prima o poi si sarebbe pentita, la ragazza però le disse che non
aveva altra scelta in quanto viveva a casa dei suoi genitori e
costoro non le avrebbero permesso di tenerlo. Lorena, nonostante il
suo disaccordo accettò la sua disperata richiesta e decise di
prendere con sé il suo bambino una volta venuto al mondo.


 


Arrivò
così il fatidico giorno del parto. Era il marzo del 1843 ed
Elisabeth non ancora 19enne diede alla luce una bambina che chiamò
Lucy. 



  Qualche
giorno dopo la sua nascita la giovane dovette purtroppo mettere in
atto il suo piano e raccomandò la donna di prendersi cura di sua
figlia, di amarla e proteggerla, dal momento che lei non avrebbe
potuto farlo. Lorena, con le lacrime agli occhi le fece un
giuramento:”Non ti preoccupare piccola mia, ti prometto che mi
prenderò cura della tua bambina, la crescerò come ho fatto con te,
la amerò come se fosse mia figlia”.



  E
così, in una fredda notte senza luna, mentre i genitori di Elisabeth
dormivano, la ragazza diede l’ultimo bacio alla sua piccola e con
il cuore a pezzi la mise tra le braccia di Lorena. Quest’ultima
uscì silenziosamente da una porta secondaria del palazzo, stando
attenta a non farsi vedere e fuggì via. Elisabeth controllò che
tutto filasse liscio e, piangendo, seguì con lo sguardo da una
finestra la donna che velocemente si dileguò nel bosco.



  Lorena
portò la piccola a casa sua, dove viveva con suo marito Giovanni
Brambilla e la loro figlia Silvia, di 10 anni. Parlò con Giovanni
della drammatica situazione di Elisabeth ed egli dopo una iniziale
titubanza accettò di tenere la bambina. In accordo i 2 coniugi
decisero che la cosa migliore da fare era quella di portarla via, il
più lontano possibile, dove non l’avrebbero trovata i conti Smith
decisi a portarla in un orfanotrofio, inoltre rimanendo in città
sarebbero nati dei pettegolezzi su di loro perché chi li conosceva
sapeva bene che non avevano una figlia così piccola e ciò avrebbe
destato sospetti sulla reale identità della bambina per la quale la
gente avrebbe domandato loro chi fosse quella neonata e il motivo per
cui ce l’avessero loro. Ma la cosa peggiore che preoccupava Lorena
era che queste voci giungessero ai conti Smith.



  Dopo
averci riflettuto a lungo decisero di trasferirsi in Italia, la loro
terra d’origine, dove i genitori di Giovanni avevano una fattoria
nella pianura Padana, in un borgo vicino Milano dove un tempo
vivevano. Presero questa decisione non solo per portare lontano la
piccola Lucy ma anche per il desiderio di entrambi di tornare nel
loro paese, dove avrebbero ricominciato la vita di campagna che
facevano da ragazzi e che amavano tanto, anche se dura.


 



  Lorena
Cecchetti aveva 35 anni e proveniva anch’essa da una umile famiglia
italiana originaria delle Marche dove aveva vissuto fino a 18 anni;
dopodichè si trasferì con i suoi genitori e i suoi fratelli in
Inghilterra per cercare fortuna. Attualmente abitava con la sua
famiglia in affitto in una piccola e modesta casa in periferia di
Londra.


 



  Arrivò
il giorno della partenza e Lorena, Giovanni, Silvia e la piccola
Lucy, con i bagagli in mano e l’emozione nel cuore di chi sta per
affrontare una nuova vita, si imbarcarono in una nave alloggiando in
terza classe. Lasciarono così Londra, per sempre, con un pò di
nostalgia verso la città che li aveva ospitati per tanti anni.
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                L’arrivo
della piccola Lucy all’inizio destabilizzò gli equilibri in casa
Brambilla poichè era entrata all’improvviso nella loro vita una
estranea ma in breve tempo si affezionarono a lei e la considerarono
parte della loro famiglia.

 



Passavano
gli anni e Lucy trascorreva la sua infanzia con quella che credeva la
sua famiglia, tra la gente semplice di quei luoghi, le corse sfrenate
nei campi e i giochi in compagnia delle sue amichette. Era una bimba
vivace e spensierata e qualche volta anche monella. Ogni tanto andava
in campagna a dare un aiuto ai suoi genitori che si alzavano presto
la mattina per andare a lavorare nei loro terreni.

  
    
      
        [image: image 1]
      

    

    

  


Tra i suoi piccoli amici aveva legato particolarmente con un bambino di nome Marco, di 2 anni più grande. Stavano spesso insieme, erano come fratelli e si divertivano a scorazzare nei verdi prati della pianura Padana. 


  
  
    

  




  Anche
la sorella maggiore di Lucy, Silvia, aiutava i suoi genitori nei
campi e come tutte le ragazzine della sua età andava a scuola e
frequentava le sue coetanee.



  Abitavano
fuori dal paese, in una fattoria in mezzo alla natura e agli animali
che possedevano.


 



  Nel
frattempo a Londra Elisabeth non si sposò più col barone Marshall.



  Per
lei le cose non andarono come aveva sperato. William non tornò più
come aveva promesso e la ragazza visse un brutto periodo, soprattutto
dopo la nascita di Lucy. Non riusciva a capire perchè il ragazzo che
diceva di amarla tanto e di non voler rinunciare a lei per nessuno
motivo al mondo, non fosse più tornato in città per sposarla e
passare così il resto della loro vita insieme.


Effettivamente
il giovane non si era più tenuto in contatto con lei tramite lettere
ma in realtà il vero motivo era ben diverso da ciò che pensava
Elisabeth; i problemi finanziari della sua famiglia si aggravarono e
in poco tempo, per far fronte al pagamento di numerosi debiti,
dovettero vendere gran parte dei loro beni. 



  William
si sentì perso, confuso, disperato e non sapeva più come andare
avanti; da una parte voleva tornare da Elisabeth ma dall’altra
aveva paura di dirle la verità, non aveva il coraggio di rivelarle
che lui e tutta la sua famiglia erano praticamente andati in
fallimento, di conseguenza non avrebbe avuto più nulla da offrirle;
proprio lei, che era tanto ricca e corteggiata da facoltosi
gentiluomini. Immaginava anche quanto sarebbero stati contrari i suoi
genitori al loro matrimonio, sapeva che li avrebbero ostacolati, ma
ciò che più lo preoccupava era il parere di Elisabeth: temeva che
non avrebbe più accettato di sposarlo, nonostante sapesse quanto lo
amasse e questo pensiero lo ossessionava, aveva paura di soffrire e
così si comportò suo malgrado da codardo preferendo non scriverle
per non doverle rivelare la sua disastrosa situazione finanziaria.


 


Un
anno dopo però, nel ’44, la mancanza della sua amata diventò
insopportabile, William soffriva terribilmente e così un giorno
decise di tornare a Londra. 



  Quando
la rivide però la trovò diversa; era più fredda, distaccata, non
lo accolse come si aspettava e capì che probabilmente Elisabeth era
molto risentita nei suoi confronti per non essersi fatto vivo così a
lungo.



  In
effetti la giovane si arrabbiò molto con lui, gli rinfacciò di
averla praticamente abbandonata. William dal canto suo le spiegò le
sue ragioni, le disse che avrebbe tanto voluto scriverle perchè non
aveva mai smesso di pensare a lei ma le circostanze avverse gli
avevano impedito di farlo.


 



  William
le disse:”Elisabeth credimi, io ti amo. Lo so, mi sono comportato
male con te ma cerca di capirmi; io mi vergognavo da morire a dirti
che non avevo più soldi, avevo tanta paura che tu non mi volessi più
e che alla fine mi lasciassi”.



  Elisabeth:”Ma
cosa dici, non me ne importava nulla se tu e la tua famiglia avevate
perso tutto il vostro denaro, io ti avrei amato lo stesso. Non ti
avrei mai lasciato per questo”. Poi continuò:”Ho sofferto molto
per te, mi sono sentita sola, dimenticata. Ma come hai potuto farmi
questo?. Mi hai davvero deluso, hai preferito fuggire come un
vigliacco invece di affrontare le tue paure, peraltro
inutili................mi dispiace William ma ormai è troppo tardi.
Non posso perdonarti”.


 


La
donna si voltò e poi aggiunse:”C’è un’altra cosa che non
sai”. 



  William:”Che
cosa?”



  Elisabeth:”io.........ho
avuto una figlia, una figlia tua”.



  William
spalancò gli occhi, incredulo:”Che cosa? come sarebbe? e dov’è
adesso?, vive a casa tua?”.



  Elisabeth:”Io.........l’ho
dovuta abbandonare”.



  William:”COSA?”
STAI SCHERZANDO?”.



  Elisabeth:”No.
Purtroppo è la verità. Però puoi stare tranquillo perché……..l’ho
affidata a una persona a me molto cara, ho piena fiducia in lei”.



  William,
sconvolto disse:”Ma com’è possibile, io non posso crederci, tu
hai abbandonato nostra figlia??. Ma come hai potuto fare una cosa del
genere??”.



  Elisabeth:”Si,
ma me ne sono pentita amaramente e questo rimorso mi accompagnerà
per tutta la vita. Non me lo perdonerò mai” e scoppiò in lacrime.



  William:”Ma
perchè........perchè l’hai fatto?”.



  Elisabeth
rispose singhiozzando:”Io non volevo lasciarla ma mi sono sentita
costretta a farlo altrimenti i miei genitori me l’avrebbero tolta e
l’avrebbero portata in un orfanotrofio e io non volevo che
crescesse con degli estranei. Ho preferito darla a Lorena”.



  William:”E
chi sarebbe questa Lorena?”.



  Elisabeth:”Era
la mia baby sitter quando ero piccola e poi ha continuato ad
assistermi fino a quando se ne è andata di casa. Mi sento più
sicura sapendo che è nelle sue mani........si prenderà cura di lei
nel modo migliore, ne sono sicura”.



  William
alzò la voce infuriato:”A una cameriera?! l’hai data a una
cameriera?!. Complimenti, ottima scelta. Mia figlia sarà cresciuta
da una cameriera, ma che bel futuro le hai progettato”. Elisabeth
lo guardò impietrita poi William aggiunse:”E’ pazzesco……..ho
una figlia e non so neanche dove sia. Ma come hai potuto
abbandonarla?. E poi critichi me!. E’ il colmo. Tu ti sei
comportata peggio di me”.


 



  A
quelle parole Elisabeth non resse e dal dolore fuggì via piangendo.


 



  Elisabeth
in effetti si pentì poco tempo dopo essersi separata da sua figlia
ma ormai era troppo tardi per tornare indietro, daltronde quando è
diventata madre era molto giovane, inesperta e non aveva la maturità
per capire quale fosse la decisione più giusta da prendere.


 



  Un
anno dopo, a 20 anni, Elisabeth si mise alla ricerca di Lorena, la
cercò disperatamente in lungo e in largo ma non riuscì mai a
trovarla. Si recò prima nella casa dove sapeva che abitava in
affitto ma quando bussò alla porta le aprirono i proprietari i quali
le dissero che non era più lì e nessuno seppe dirle dove fosse
andata.
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                Arriviamo all’anno 1854. Lucy aveva 11 anni. Un giorno in paese si sparse la voce che sarebbe arrivata in città nientemeno che la famiglia reale austriaca, ovvero Francesco Giuseppe e la consorte, la principessa Sissy. I 2 sovrani infatti in uno dei loro viaggi avrebbero fatto tappa a Milano dove avrebbero avuto un incontro col re Vittorio Emanuele II.
 

Lucy aveva sentito parlare molto di questa coppia che si era sposata pochi mesi prima e aveva sentito parlare soprattutto di Sissy, della quale si diceva fosse molto bella e così era molto curiosa di vederla. Andò a cavallo a Milano insieme al suo amico Marco e giunti in piazza del Duomo trovarono un’immensa folla di persone desiderose di vedere i sovrani viennesi ma soprattutto la giovane principessa che aveva 16 anni.
Lucy rimase letteralmente incantata quando la vide: era davvero bella come dicevano, inoltre aveva grazia e raffinatezza. Non contenta la piccola volle seguire la carrozza dei sovrani mentre lasciavano la città e così per un 

  [image: image 1]

tratto di strada Lucy e Marco li inseguirono finchè li raggiunsero e quando si trovarono di fianco alla carrozza, Lucy lanciò alla principessa un mazzo di fiori che ella prese al volo e divertita sorrise e salutò i 2 ragazzi. Lucy era emozionatissima e gridò:”Evviva gli sposi! auguri agli sposi!”. 
 

In quel periodo Lucy venne a conoscenza di una sensazionale rivelazione.
Sua madre Lorena che era una donna riservata, decise di confidare un segreto che teneva custodito da molti anni. 
Raccontò che molti anni prima, quando era ancora al suo paese, nelle Marche, aveva lavorato come domestica presso una nobile casata di Recanati, il cui figlio era un famoso poeta: Giacomo Leopardi.
Quando lo rivelò rimasero tutti a bocca aperta!. Non riuscivano a crederci che Lorena avesse prestato servizio a una persona così famosa nella storia della cultura italiana. Le fecero naturalmente tante domande, curiosissimi di sapere più cose possibili sul noto scrittore.
Ella disse che era una persona davvero speciale e confessò che si era quasi innamorata di lui; lo descrisse come un uomo dolce, gentile, educato e anche umile nonostante fosse un nobile, inoltre aveva rispetto di tutti e non si sentiva superiore agli altri, nemmeno alla servitù. Queste sue qualità colpirono molto l’allora giovane Lorena che nutriva per lui una profonda stima e affetto oltre ad apprezzarlo come scrittore. Disse anche che le dispiacque molto quando dovette abbandonare casa Leopardi dato che da lì a poco si sarebbe dovuta trasferire in Gran Bretagna, non solo per il dispiacere di lasciare Giacomo ma anche perchè avrebbe lasciato le Marche, dove era nata e cresciuta e che Lorena considerava una regione fantastica, ricca di vari paesaggi naturali, infatti, come Leopardi scrisse in una sua famosa poesia “da una parte vedi il mare e dall’altra le montagne”.
                         

Lorena aggiunse che prima di lasciare la sua dimora, Giacomo le prese le spalle e la salutò affettuosamente:”Addio cara Lorena, grazie di tutto, sei una ragazza in gamba, sono sicuro che troverai presto un altro lavoro. Ti faccio tanti auguri per il tuo futuro”.
I suoi familiari ascoltarono in un silenzio di tomba ogni singola parola di Lorena la quale concluse commossa:”Non potrò mai dimenticare quel momento. Poi alcuni anni dopo, quando seppi della sua morte soffrii moltissimo. Giacomo era una persona meravigliosa, non meritava di morire così giovane, avrebbe potuto scrivere tante altre belle poesie”.
 


  
    [image: image 2]
  



Venne
l’anno 1855.


  Col
passare del tempo Marco sentì che il suo affetto per Lucy si stava
trasformando in amore. Per diverso tempo tenne nascosto questo
sentimento ma in seguito si fece coraggio e un giorno glielo
confessò. La ragazza rimase senza parole, non se lo aspettava, fino
a quel momento Marco era sempre stato per lei il suo più caro amico,
un compagno di giochi e questo suo nuovo sentimento la turbò
profondamente.


   
	 
 


La
ragazzina pensò molto alle parole che le disse Marco:“Lucy, io
devo confessarti un segreto che mi porto dentro da tanto tempo,
io.........ti amo”. 



  Lucy
però continuava a provare per lui solo amicizia e volle essere
sincera con lui dicendogli che anche lei gli voleva bene ma lo
considerava un caro amico e nulla più. Marco con il cuore infranto,
non potè fare altro che accettarlo ma soffrì molto per questo amore
non corrisposto, non aveva sofferto mai così tanto in vita sua, era
la prima volta che si innamorava di una ragazza e purtroppo era un
amore impossibile.



  Nonostante
tutto Marco continuò a frequentarla e le rimase accanto, come
sempre, voleva starle vicino ed era disponibile ad aiutarla ogni
qualvolta ne avesse avuto bisogno. Era un ragazzo buono e generoso e
desiderava solo che lei fosse felice.


 



  Quell’anno
successe un avvenimento che segnò tutta la famiglia Brambilla. Un
giorno di luglio, mentre Giovanni e Lorena erano in campagna a
raccogliere il grano Giovanni avvertì un dolore alla schiena. Pensò
si trattasse di stanchezza dovuta al lavoro, una cosa strana per lui
che era un uomo forte e vigoroso, abituato ad alzarsi presto la
mattina e fare lavori duri. Non ci fece caso, credette fosse una cosa
passeggera:”Sarà l’età che avanza” disse e continuò a
lavorare.


 



  Qualche
giorno dopo però gli fece ancora male la schiena e il dolore
stavolta era più forte, al punto che si accasciò a terra senza
riuscire a rialzarsi. Lorena, atterrita gridò:”Giovanni, mio Dio
che ti succede, GIOVANNI!” e andò a chiedere aiuto.


 



  Fu
visitato dal medico del paese il quale, dopo un’accurata visita
pronunciò una diagnosi impietosa:”Mi dispiace molto signora
Brambilla ma suo marito.........ha la tubercolosi”.



  Lorena
rimase impietrita e il bicchiere d’acqua per Giovanni le cadde
dalle mani frantumandosi a terra. Sentì come un brivido che le
trapassò il corpo e domandò:“Ma come?, ne è sicuro dottore? non
può essere…..”. Il medico rispose:“Mi dispiace molto, vorrei
tanto sbagliarmi ma purtroppo non ci sono dubbi, i sintomi sono
quelli della tubercolosi”.



  Lorena
gridò:”Nooooooooo non è possibile NOOOOOOOO” e scoppiò a
piangere.


 



  Fecero
di tutto per tentare di salvargli la vita ma alcuni mesi più tardi,
una fredda sera di novembre Giovanni morì lasciando la famiglia
nella più totale disperazione.


 



  Le
sue ultime parole furono per le figlie:”Silvia, Lucy, bambine mie,
io ora me ne andrò ma rimarrò sempre con voi, nei vostri cuori. So
che siete forti e sono sicuro che ce la farete ad andare avanti senza
di me. Fatelo per vostra madre, statele vicino, ora più che mai ha
bisogno di voi. Vi vorrò sempre bene”. Poi chiuse gli occhi e non
li riaprì più.


 



  :“NOOOOOOOO”
gridò Lucy:”No papà non lasciarci ti prego” e scoppiarono tutte
e tre a piangere.


 



  Al
funerale parteciparono molte persone, Giovanni era molto conosciuto e
apprezzato in paese, era considerato una brava persona e un gran
lavoratore.



  Venne
sepolto nel cimitero di Pioltello.


 



  Per
un pò di tempo Lorena si rinchiuse nel suo dolore e usciva
pochissimo di casa, non aveva più la forza di fare niente. Questo si
ripercosse sul suo lavoro: i suoi alberi cominciarono a seccare e i
frutti non maturarono più compromettendo a sua volta la vendita che
sarebbe derivata dal raccolto. Anche le sue figlie soffrirono molto e
pensarono spesso al loro padre ricordando i bei tempi passati
insieme; ma nonostante il dolore ebbero la forza di reagire e diedero
il sostegno necessario alla loro madre per riprendere la sua attività
agricola.


 



  Lorena
sentiva un grosso peso sulle spalle, aveva la responsabilità di
mandare avanti da sola la sua famiglia e il lavoro ma grazie
all’aiuto di Lucy e Silvia ricominciò a occuparsi del suo terreno
e fortunatamente, con il suo sacrificio e la forza di volontà riuscì
a scongiurare la totale rovina del raccolto. Tutto ciò fu possibile
anche grazie all’aiuto di Stefano, un loro amico di vecchia data
che prese a cuore la loro situazione e le aiutò a salvare gran parte
del lavoro svolto in precedenza.


 



  Lorena
ringraziò l’amico per il suo prezioso contributo:”Grazie
Stefano, se non fosse stato per te non so cosa ne sarebbe adesso di
me e delle mie figlie, quest’anno non avrei avuto nessun raccolto e
senza il ricavato della vendita probabilmente a quest’ora saremmo
ridotte in miseria. Stefano:”Non preoccuparti Lorena, l’ho fatto
col cuore, in nome della grande amicizia che mi legava a tuo marito e
naturalmente anche a voi”.
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                Trascorse
del tempo dalla morte di Giovanni. La vita riprese a scorrere nella
famiglia Brambilla se pur con qualche difficoltà. Lorena continuò a
lavorare la sua terra con il supporto di Stefano che sostituì il suo
defunto marito, Silvia lavorava la mattina in una filanda a Cernusco
Sul Naviglio, un borgo vicino Pioltello e il pomeriggio aiutava sua
madre in campagna.

 


La
piccola Lucy cresceva e diventava sempre più graziosa. Le erano
cresciuti dei bellissimi capelli castani tendenti al rosso e aveva
due limpidi occhi azzurri. 


 



  Era
un’ adolescente di 13 anni e a differenza di molte altre sue
coetanee andava a scuola. Quando poteva dava un aiuto ai suoi
familiari in campagna e altre volte passava i pomeriggi al bar del
paese insieme ai suoi amici tra cui Marco che continuava ad essere
innamorato di lei.


 



  Nel
’56 ci fu finalmente un lieto evento che riportò allegria e
serenità in casa. Silvia, che era diventata una giovane donna di 23
anni, si sposò con Andrea, un ragazzo di un borgo vicino: Cassina Dè
Pecchi.



  Lorena
era contenta che la sua figlia maggiore si fosse sistemata, inoltre
il suo fidanzato le piaceva molto perchè lo considerava un bravo
ragazzo.


 


Si
sposarono in una bellissima giornata di sole e il matrimonio si
celebrò nella chiesa di Sant’Andrea a Pioltello. Seguì un
semplice ricevimento in una locanda di Cernusco dove si pranzò con
prodotti tipici locali e con del buon vino, poi gli sposi e gli
invitati si divertirono dandosi alle danze, tra cui la piccola Lucy
che ballò con Marco. 



  Fu
una gran bella festa.


 



  Dopo
le nozze, per motivi di lavoro gli sposi si dovettero trasferire
lontano, a Roma, anche se questo riempì di tristezza il cuore di
Silvia che sentì la nostalgia dei suoi cari.


 



  Arriviamo
all’anno successivo, il 1857.



  Marco
era anch’egli un adolescente come Lucy, aveva adesso 16 anni ed era
diventato un ragazzo molto carino, più maturo e sicuro di sè.


 



  Verso
la primavera, nella compagnia di Lucy e Marco entrò una ragazzina
che abitava da poco a Pioltello. Era una graziosa biondina dai
capelli ricci e con un caratterino intrigante e determinato, a volte
un pò sfrontato: il suo nome era Sara. Ella s’invaghì di Marco e
cercò in tutti i modi di conquistarlo.


All’inizio
il ragazzo non era interessato a lei perchè nel suo cuore c’era
sempre Lucy ma dopo un pò di tempo le cose cambiarono. 


 


Una
sera mentre il gruppetto di amici era seduto al bar, Sara chiamò
Marco chiedendogli di appartarsi con lei perchè doveva parlargli e
una volta in disparte gli confessò apertamente i suoi sentimenti per
lui. 



  Durante
la conversazione, ad un certo punto la ragazza si avvicinò a lui e
gli diede un bacio.


 



  Marco
rimase spiazzato!. Non immaginava che arrivasse a tanto. Provò una
strana sensazione, un insieme di stupore e ammirazione verso un gesto
così coraggioso.


 



  Da
quel momento iniziò a pensare a lei; cominciò a desiderare di
vederla, anche fuori dal gruppo. Non sapeva se quello che provava per
lei era vero amore ma comunque era attratto da lei, dalla sua
bellezza e dal suo modo di fare, così diverso dal suo che era invece
più introverso e riflessivo.


 



  In
seguito si misero insieme.



  Quando
lo seppe Lucy rimase molto sorpresa, non se l’aspettava che Marco
si sarebbe innamorato di un’altra ragazza, ma fu contenta per lui e
gli augurò tanta felicità.


 



  Nell’agosto
di quell’anno, in una calda giornata d’estate, un’amica di Lucy
le comunicò che in paese era in programma una festa: nel pomeriggio
avrebbero organizzato una sagra di polenta e la sera si danzava. Lucy
accettò di andarci; la divertivano molto le feste di paese.


 


In
quel periodo era venuta a trascorrere le vacanze estive una nobile
famiglia inglese: il conte Albert Taylor con sua moglie Margaret e i
loro figli Martin e Rose. Martin era il primogenito. 



  I
conti avevano deciso per la prima volta di trascorrere le vacanze
nelle verdi campagne italiane attratti da quel clima mite e
soleggiato a differenza della piovosa Londra. Alloggiarono nella
tenuta di campagna di loro amici di vecchia data.


 



  Martin
apprese anch’egli della festa che si sarebbe tenuta a Pioltello,
glielo disse un suo amico, Jack, figlio della famiglia che li
ospitava, e il giovane che era incuriosito da queste feste popolari a
cui non aveva mai partecipato decise di andarci.



  Margaret
trovò alquanto strana questa decisione di suo figlio, oltretutto
quella sera dovevano andare ad un’altra festa in una lussuosa villa
di amici che vivevano in Brianza e così, seccata da questa sua
scelta gli disse:”Martin, stasera dobbiamo andare a quella festa
del barone Perego, ti ricordi?. Quindi ti pregherei di lasciar
perdere quella stupida festicciola”.


Martin
le rispose:”Mamma sono stufo di andare a quei noiosi cerimoniali
dove non si fa altro che congratularsi l’un l’altro del proprio
denaro, preferisco andare in quel paese dove senz’altro mi
divertirò di più”. 



  Margaret:”Martin,
ma cosa ti succede?, da quando in qua vai a quelle specie di feste
piene di gente rozza che fuma e beve?. Per favore mettiti
immediatamente lo smoking delle occasioni e vieni con noi a Villa
Perego”.



  Martin
non sentì ragioni:”Mamma ormai ho quasi 18 anni, non puoi più
impormi la tua volontà come quando ero bambino”.



  La
madre non credette alle proprie orecchie e si innervosì:”Martin ma
cosa ti succede, non ti riconosco più, ma come puoi preferire quelle
ridicole feste popolane? ricordati che sei un conte, non puoi
metterti al livello di quella gente”.



  Martin
chiuse subito il battibecco con sua madre e uscì di casa col suo
amico Jack, salì sul suo cavallo e si diresse a Pioltello.


 



  Quando
arrivò alla festa trovò un ambiente molto chiassoso, decisamente
diverso dalle feste sobrie e raffinate a cui era abituato
partecipare, nonostante ciò gli piacque, lo trovò allegro.



  Vide
un gran movimento: alcuni erano seduti a mangiare e bere in compagnia
e altri in una pista sistemata in piazza per l’occasione, dove
tutti ballavano alcune tipiche danze popolari.



  Si
sistemò anch’egli in un tavolo assieme a Jack, prese un bicchiere
di birra e guardò divertito tutta quella gente che beveva, ballava e
qualcuno si ubriacava.


 



  Intanto
alcuni che erano lì notarono questo giovane ben vestito e si
chiesero:”Ma chi è quel damerino?. Da dove viene?. Non l’ho mai
visto da queste parti?”.


 


Ad
un certo punto Martin vide tra la folla una giovane ragazza che
danzava. 



  Rimase
colpito dalla sua bellezza e la guardò per un po’. Dopo qualche
istante si rivolse a Jack:”Hey Jack, hai visto quella ragazza? è
uno schianto!”.



  Jack
sorrise e gli rispose:”Suvvia Martin, a te ne piacciono tante di
ragazze!”.



  Martin
con un pò di imbarazzo rispose:”Dai....non prendermi in giro!”.


 



  Quella
sera c’era anche Marco alla festa, insieme a Sara.


 



  A
un certo punto Martin si alzò dal tavolo e si diresse verso la
pista. Jack stupito gli chiese:”Martin.......ma dove vai?”. Il
ragazzo si avvicinò a quella fanciulla: era proprio Lucy!.


Martin:”Buonasera
signorina, potete concedermi l’onore di questo ballo?”. 



  Lucy
guardò Martin e per un momento rimase in silenzio. Fu colpita da
questo ragazzo così affascinante e dai modi gentili.



  :“Volentieri”
rispose lei lusingata.



  E
così danzarono. Fu un momento magico per entrambi.
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Marco li vide insieme e provò una strana sensazione, una specie di gelosia e non ne capiva il perchè visto che lui ormai era fidanzato con Sara e stava più o meno bene con lei.
   

Quest’ultima vide la scena e assalita dalla gelosia gli disse:”Ancora a quella pensi? tu non te la sei ancora tolta dalla testa, dì la verità”.

  Marco:”Come?
ma cosa ti salta in mente?”.



  Sara:”Guarda
che non sono stupida, ho visto come guardavi Lucy mentre ballava con quel tipo e avevi un’espressione infastidita”.


Marco:”Sara
piantala di dire assurdità, tu lavori troppo di fantasia”. 


Sara:”Si
certo, fai finta di niente, tanto l’ho capito che non l’hai
ancora dimenticata”. 



  La
giovane non resistette più dalla rabbia, si alzò dalla sedia senza
finire la sua bibita e disse:”Sai che ti dico? mi hai proprio
stufato, continua pure a guardarla se vuoi, io me ne vado. Buona
serata”.



  Marco:”Aspetta
Sara, ma dove vai? torna qui!” ma lei non gli diede ascolto e se ne
tornò a casa da sola.


 



  Martin
e Lucy intanto cominciarono a conoscersi e lui le disse:”Siete
molto graziosa, come vi chiamate?”.



  La
ragazza rispose:”Lucy........e voi?”.



  Martin:”Martin.
Dove abitate?”.



  Lucy:”Abito
qui, o meglio in una fattoria fuori paese e voi? dal vostro
abbigliamento dovete essere molto ricco”.



  Martin:”Beh,
non mi lamento!. Io sono inglese, vivo a Londra. Mi trovo qui in
vacanza, io e la mia famiglia siamo ospiti da loro vecchi amici che
hanno una tenuta in campagna, non lontano da qui”.


 



  A
un certo punto Lucy gli disse che si era fatto tardi e doveva
rientrare a casa e Martin le chiese:”Aspettate.......io........mi
piacerebbe rivedervi, se vi va”.



  Lucy:”Va
bene, perchè no?!”.



  Martin:”Ascoltate.
Io domenica vado a farmi una cavalcata, un mio amico mi presta uno
dei suoi cavalli e ho intenzione di scoprire alcuni luoghi qua
intorno, mi hanno detto che ci sono dei bei posti. Siete mai stata al
fiume Adda?”.



  Lucy:”L’ho
sentito nominare ma non ci sono mai stata”.



  Martin:”Allora
se volete potete venire da me, al maneggio della villa e possiamo
fare una bella galoppata, voi senz’altro sarete più pratica di me
di queste zone, potreste farmi strada”.



  Lucy:”Ok,
volentieri!”.



  Martin:”Bene,
allora è deciso. Vi lascio questo biglietto, qui c’è scritto
l’indirizzo della villa. Vi aspetto domenica alle 15.00, ci
conto!”. Martin ordinò al suo cavallo di partire:”Haaaaaaa” e
Lucy lo guardò sfrecciare via dileguandosi nel buio.



  La
ragazza tornò a casa, era già tardi e la madre la rimproverò:”Lucy,
ti sembra questa l’ora di rientrare?. Ti avevo detto alle 11.00 e
invece è quasi mezzanotte. Hai solo 14 anni e non puoi tornare a
casa quando ti pare? non è da te comportarti così”.



  Lucy:”Hai
ragione mamma, scusa, non si ripeterà più, te lo prometto”. 

Lorena:”Lo
spero”.

 



  Lucy
il giorno dopo pensò spesso alla serata appena trascorsa, anche i
giorni seguenti pensava sempre a quel giovane inglese; non capiva
cosa le stesse succedendo ma pensare a quel giovane le illuminava gli
occhi, provava una strana ma dolce sensazione che non aveva mai
provato prima.


 



  Attese
con trepidazione quel nuovo incontro e quando arrivò il giorno
dell’appuntamento prese il suo cavallo e, seguendo le indicazione
scritte sul biglietto, arrivò a destinazione.



  Si
trovò davanti una bellissima e grandissima villa che la lasciò a
bocca aperta. Lucy:“Accidenti, questo suo amico deve essere proprio
ricco”.



  Si
avvicinò ma non vide il giovane nei paraggi. Cominciò a girare col
suo cavallo per cercarlo e mentre galoppava scorse da un cespuglio un
laghetto, il quale era circondato da alberi e fiori: un paesaggio
davvero incantevole.


 


A
un certo punto intravide qualcuno muoversi tra le acque e disse:“Ma
chi sarà quello che si diverte a sguazzare in quel laghetto?. Mah,
che tipo strano”. 



  Poco
dopo vide emergere dall’acqua un uomo giovane, bello, biondo, con
gli occhi azzurri e con un fisico da sirenetto, Lucy lo riconobbe ed
ebbe un tuffo al cuore:”Ma quello.............è Martin!!!”.


 



  Si
nascose dietro un albero, era imbarazzata ed arrossì nel vederlo
dato che era mezzo nudo.



  Martin
si accorse della presenza di qualcuno e chiese:”Chi è la dietro,
uscite fuori”.



  Lucy
scorse la testa dall’albero e con la voce un po’ tremante
rispose:”Sono Lucy, scusate, non volevo disturbarvi. Vi ricordate
di me?”.



  Martin
sorrise e disse:”Certo che mi ricordo di voi, avevamo un
appuntamento, venite pure avanti”. Ma Lucy gli rispose che
preferiva uscire fuori solo dopo che si fosse rivestito.



  Martin
rise divertito e dopo essersi rimesso gli indumenti i due ragazzi
finalmente si avvicinarono e cominciarono a parlare. Martin:”Sai
Lucy, mi piace molto questo luogo, ci vengo spesso da quando sono
qui, mi rilassa: posso farmi una bella nuotata in questo laghetto e
stare a contatto con la natura”. Lucy rispose:”Hai ragione, è un
posto bellissimo”.


 


Fecero
una passeggiata nei dintorni della villa chiacchierando del più e
del meno e dopo un pò Martin le disse:”Bene, ora direi che
possiamo fare quella cavalcata che vi avevo promesso, che ne dite?”.




  Lucy
rispose:”Ok!”.



  Martin
da vero galantuomo la aiutò a salire in sella al suo cavallo e
partirono al galoppo.



  Lucy
provava un’emozione intensa nel cavalcare insieme a questo ragazzo
dai modi così gentili ed educati, un’emozione di gioia che non
aveva mai provato prima di allora.


Era
una splendida giornata di sole e i due giovani fecero un giro
esplorando le verdi e sconfinate praterie milanesi arrivando fino a
Trezzo d’Adda, una ridente cittadina situata sulla sponda del fiume
Adda. Lucy:”Sai, questo fiume segna il confine tra la provincia di
Milano e quella di Bergamo”. Martin:”Ah si?”.



 



  Ad
un tratto Martin le prese una mano e le disse:”Hai delle belle mani
però sono un po’ sciupate, è un peccato”. Lucy:”Beh, forse
perché oltre a studiare aiuto mia madre a lavorare in campagna”.



  Martin:”Davvero?.
Com’è possibile che una ragazza così giovane e carina debba fare
un lavoro così duro e sporco?”.



  Lucy:”Devo
farlo se voglio aiutare me e la mia famiglia a vivere dignitosamente,
senza farci mancare nulla. Anzi, è da quando ero piccola che do una
mano ai miei genitori e ho continuato a farlo dopo la morte di mio
padre. Beh certo, ovviamente facevo quello che potevo”.



  Martin:”Capisco”.


 



  Passarono
una giornata bellissima e nel tardo pomeriggio tornarono al maneggio
della villa. Martin le disse che poteva andare a trovarlo quando
voleva perchè l’avrebbe trovato al laghetto tutti i pomeriggi alla
stessa ora, fino alla fine delle sue vacanze. Lucy tornò a casa e
sua madre quando la vide le chiese dove avesse passato la domenica
dato che era tornata più tardi del solito ma la ragazza le rispose
che era stata con una sua amica. Lorena non le credette granchè dato
che la vedeva strana, distratta, persa nei suoi pensieri e suppose
che nella sua vita fosse entrato un ragazzo. Non se ne preoccupò,
:“Sarà l’età” pensava lei.
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Dopo qualche giorno Lucy tornò al
laghetto e trovò ancora Martin che stavolta prendeva il sole
sdraiato sull’erba. Lucy lo chiamò e lui la invitò ad
avvicinarsi.

Lucy:”Buongiorno, sono venuta
a trovarvi, spero di non disturbarvi”.

Martin:”Disturbarmi? ma cosa
dite? per me è un piacere vedervi, ve l’ho chiesto io di venire
qui. A proposito, che ne dite di non darci più del voi? chiamami
Martin”.

Lucy:”Va
bene.....Martin”.




Fecero ancora una cavalcata
nei dintorni ma stavolta la portò altrove, in un altro grazioso
luogo dove c’era una piccola cascata dal quale scorreva un
torrente, poi fecero una passeggiata a piedi. Ad un tratto Lucy
insospettita dal lusso della casa in cui Martin alloggiava e dal
suo sportivo ma raffinato abbigliamento gli chiese:”Dimmi la verità
Martin, ma tu sei un nobile vero? chi sei?”.

Martin:”Sono un
conte”.

Lucy:”Un conte??. Perchè non
me lo hai detto prima?”.

Martin:”Perchè non lo ritenevo
necessario. Non mi interessa far sapere per forza la dinastia a cui
appartengo, per me le persone sono tutte uguali, non faccio
distinzioni sulle classi sociali”.

Lucy rimase stupita da questa
affermazione e gli rispose:”Dici sul serio?, beh questo ti fa
onore. Complimenti”.




Si incontrarono diverse volte
e man mano che si conoscevano nasceva un’intesa sempre più grande
tra di loro.




Un giorno Martin la invitò ad
una festa che dava un suo amico, il figlio del barone Perego, nella
propria villa. Lucy fu molto titubante, non se la sentiva di
partecipare. Martin le chiese il motivo e lei rispose che non si
sarebbe sentita a suo agio a trovarsi in mezzo a persone dell’alta
società e nemmeno a quegli ambienti tanto lussuosi ed eleganti che
non era solita frequentare. Martin insistette dicendole di non
farsi alcun problema e rassicurandola che si trattava di una
informale festa tra giovani.




Dopo un’ iniziale titubanza
alla fine Lucy accettò ma non avendo un abito elegante da indossare
Martin se ne fece prestare uno da sua sorella dato che avevano
pressapoco la stessa età e la stessa taglia. La ragazza lo provò,
era entusiasta e incredula nel vedersi addosso un vestito così
bello; poi un po’ imbarazzata si presentò davanti a Martin e gli
chiese:”Che ne dici, come mi sta?”.

Quando Martin la vide rimase
senza parole e i suoi occhi azzurri brillarono come stelle. Riuscì
solo a risponderle:”Sei bellissima”.

Lucy diventò rossa come un
peperone e rispose:“Grazie!”.

Andarono alla festa e tutti
gli ospiti avevano gli occhi puntati su di loro, soprattutto su
Lucy perchè non l’avevano mai vista prima. Vedendola con
quell’abito elegante pensavano fosse anch’essa una di loro: una
ricca ereditiera o la figlia di un industriale, oppure una
contessa, comunque una di loro.

La ragazza era un po’
intimidita ma la vicinanza di Martin le diede sicurezza.

Alla fine della serata Martin
riportò Lucy al laghetto, il loro ritrovo, dove lì l’attendeva il
suo cavallo con cui sarebbe tornata a casa.

Martin:”Allora piccola, ti sei
divertita stasera?”.

Lucy:”Si, anche se ero un pò
in imbarazzo ma tu mi hai fatto coraggio. Grazie per essermi stato
vicino!”.

Martin:”Figurati! è stato un
piacere”.

Si salutarono e prima che Lucy
salisse in sella al suo cavallo Martin le disse:”Lucy......eri
davvero bellissima stasera, sembravi una nobildonna, hai
saputo tenera testa a tutte quelle civette!!”.

Lucy rise divertita. Poi, ad
un tratto Martin si avvicinò a lei........e...........le diede un
bacio!.
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Lucy rimase di sasso, credeva di essere in un sogno. Fu il
momento più emozionante della sua vita; era il suo primo bacio.
























